
TTR AMMENTI DI ETICA. 

XV. 

I ,tr PER PEZIONF, E L' IMPERFEZIONE. 

n T,a pcrfclzjoilc non è di questo mondo n, dice il pro~erbio, e dice 
beriissirno, lasciando per altro (come tutt i  i proverbi, e questa la loro 
ti j~n~'crfezioile n )  ci noi la cura di inicndere 1% sua sentenza secondo ve- 
rith e di scrutarne Ir t  ragiurie. E, anzitutto, se non & di questo mondo, 
è chiaro che 121 perfezione non è di riessut~ mondo co~icepibilc, ossia 
cii'6 un'jdea astratta, e l'astratto è l'irreale: I'irriiriediabilmente, radical- 
mente irreale. E pcrchè poi la perfezione è irreale? 

1,a richiesta della perfezione si rivolge in  primo luogo e direttamente 
zii riostri :itti, e ci sollecita ri fare in modo che essi riescano quali, secondo 
i l  loro intrinseco fine, vogliono essere: puri pensieri, se quegli atti soiio 
pensieri ; pure espressioni f'anias t ichc, se q u e ~ l i  :itti sono espressioni ar- 
tistiche; puri atti di utilità e abilitcti, se sono azioni economiclie; pure 
azioni indirizzate ril bene, se sorio aiti morali. E poichè un'azione morale 
in  tanto si attua i n  quanto rnfyrcna e uince Ic passioiii utilitarie e dì 
mero interesse dcll'iildividuo; e un'azjoi~e utilitaria, i11 quanto resiste e 
vince in molteplicith degli appetiti ncll'uriirà clell'utile: e 1.111 pensiero o 
giudizio, iii qririilro domitia e iljscrimjna le immncini della Sint:isla; e 
uiia ~ u r n  fantiisia, in cju:itito rrisseren:~ iiella coniernplaxiorie il tumulto 
dei desideri e del prntico opex:ire, - quella richiesta, presa alla lettera, 
importerebbe che la vittoria jn ciascuna delle rispettive sfere fosse cosi 
cori~pleta da togiierc ogtii possa all'avversario, da iinpcdirgli qualsiasi of- 
fesa, da sof'focargli il più liere frcii~ito di ribellione, Ma, se ciò :iccadesse, 
l'avversario sarebbe stato vinto, non in  quel caso e sotto un certo rispetto, 
ma per sempre e per tutto,: sarebbe non pii1 un ;ivversarjo vinto, tna ad- 
dirittura morto c totalmente distrutto. Morto e distr~itto quell'nvoersaiio, 
che per ciascuna speciale forma del17attività spirituale non è poi altro 
che la fornia s~iecir~le di attivita spirituale che la precede: pel pensiero 
l'immagine, per l'immagine l'impeto volitivo, per l'azione istile le niol- 
teplici percezioni che tirano seco molteplici desideri, per l'azione etica 
In tendenz:~ edonis.iica, e via dicendo; le cluaii iutte coiilpcingono, nella 
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loro discorde concordiii, lo spirito nella sua coircrkt:~ unità, e pcrcih nes- 
suna di esse puo essere tiisii soppressa o distrritta senza distruggere Ie 
:iltre tutte e lo spirito stesso: i1 chc sarebbe manifestamente assttrdo. L'una 
'forma, nell'atto che si dispiega cd alferma, prevale sulle nIrre e Ic con- 
tiene e le improntrt d i  si., ma non si clie esse in qualclie liiodo iion 1a 
segnino di loro, quasi a vendetta o a prornessci di rivincita. E quei segni 
sono le ynttcne mnculne, alle quali conviene rassegnarsi in Clrnero e in 
qualsiasi oltio poeta; la materia sorda s rispondcrc li al ~rav:iglio del- 
l'artista, c l ~ c  vorrchbc che essa gli rispondesse sempre a pieno; gli sgrafi 
e le ammaccature, le amorose ferituxze, che altri poeti confessano di 
avcr riportate nella lotta a corpo a corpo per fa conquista della Bellezza 
((1 si volge Ella e ripugna! »), E, nella vita i~~orale,  sono lo dcholezze, i 
tentennamenti, i trascorsi oltre i1 segno, le vanitose compiacenze, le basse 
tloglie, che si ritrovano piìi o rneno, e sia pure coizie oitihre lievi, in  ogni 
azione di uomo, per b~tona, per aminirevole che si dica e sia. E, nella 
vila economica, sono gli sbagli clie si commettono per cedere a desider? 
che sono fuori del fiine prefisso, e magari ten~ennnodo ralvolta e inchi- 
iianclosi verso li1 coscienza mor:ile, sicchè l'ideale dell'uorno abile, « privo 
di coscienza M, « privo di scrupoli », non si attua inai del tutto, e qual- 
che scrupolo, cluelche barlume di coscienza turba il più ii~durito cuore 
fanionico, che, per incilirito che sia, maccliina non diventa mai e cuore 
rimane. E ilella vita del pensiero sono Ie oscurczzci, le inesiittezze, le inl- 
maturit3, persistenti in ogni opera di scienza, che l'autore si sforza bensì 
tli perfezioniire e porta sempre più Iiresso n3 lirnitc (come l'artist:~ la sua 
poesia e In sua pittura, e l'uomo morale Ir.1 sua rizioiie), i ~ i a  non sì che 
possa rnggiungci-e i l  limite, o at~batterlc) e travolgerlo. 

Se è iiitrinsecarnente impossibile che un nostro atto di qualsiasi sorta 
riesca pcrfctto ossia pcrf'ettaniente puro, cloppiamente impossibile è clie 
u n  inilividuo riesca (t uc~i~io perfetto 3 1 :  sia percbh l'individito non altro 
che il processo dei suoi aiti, e questi, coiile si è detto, sono iutti macu- 
lati d'imperfezione; sia perchè, in quriilto individuo, esso 6 indirizzato 
verso una od altra forma spirituale (6 poetn, è scjen;r,iiito, è uomo pra- 
tico ecc.), c ad ogni spccific;izione di  c;ipacitii risponde tinti coirelativu 
specificazione d'incapacitii: anzi, qu:into pii1 un inilividuo è eccellente 
nell'arte sua, tanto iiieno suo1 essere perfelto come uomo totale, e una 
certa poco pregevole perfezione di questa fatta s'incontrn pi il facilinente 
1x4 tiiediocri, l:~ddove il ; I ~ B ~ J I ~ I T F I  ingc~lzitlnz, coni'è t10i0, non è mai sine 
mi-vturn dcnientine, scnx:i ;ilciina spiccata inettezzn. IJonde anche la ve- 
rità dell'altro detto comrrne: che i difetti d i  un uomo hanno radice nelle 
sue stesse virtìt. 

Che cosa fare, dusquc? N Vorrei11 di lacriiile Bagnar per questo il 
ciglio? .... 1). Le lacrime sarebbero fanciullescarncntc? versare, perchè non 
è lecito piangere su ciò che è di lii dal riso (2 dal pianto, e condiziona 
il riso e il pja~izo. E 11011 solo non bisogno piangere, ma giova star anche 
bene attenti a noi1 lasciarsi entrare in corpo il  deinonio dclla perfezione, . 
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che è uii assai cattivo demonio coi~ie quello che assume nobile sembiariza 
di senifino. Nel fatto, coriosci;imo $li artisti ossessi di perfezione, sognanti 
e ricercanti il verso imtnncolato, la prosa marmorea, In  pittuni quitltes- 
senziale, e li giiidichiatno deboli o iiiipotenti; gli scienziati di compassara 
e meticolosa esattezza, e li fastidiamo conie vuoti e pedanti; gli abili 
abilissimi, tanto abili che s'iii-ipigliano e cadono negli intrighi della loro 
lungicalcolante utilitli; @i scrupolosi dalla coscienza seilipre ben lu- 
strata, ;iE~niiantisi a spazzar via ogni pagliuzza che vi si scorga, o spau- 
riti e confessariti con grandi sospiri ogni Ior moto men che puro, e li 
sospettiamo vtincsii o egoisti; gli uomini, infine, che asseriscono di andare 
svolgendo itl sì:, armoi~icart~ente, tut te Ic attitudini dell'uoriio, dnlla poe- 
sia alla strategia, dnlla filosofia alla danza, dal cuor tenero del filalitropo 
al qior  duro dell'eroe, e ne ridiamo come di personaggi da palcoscenico. 
Gli artisti vernniente posscnli e geniali,  li scienziati che fanno iivanzzir 
l i  scienza, fa brava gente socialmente operosa, gli uoiniili degni del nome, 
non corrono dietro codeste ubbie, e cercario bensì Ia 'perfezione ina noti  
estremamense, temono l'imperfezione tna noil dismisuratamente. Essi sen- 
.tono, se non  sempre coiiosconn con iiitcra consapevolezza, che il proble- 
ma, in ogiii caso, non & cij straviilzere ma di vincere, di domare l'avver- 
sario e non già di aniinozzarlo o impedirgli qualsiasi moto vitale, di far 
valere la forma d i  tittività che essi esercitano nel singolo caso, ma non 
di soppriniere le altre forriie sopra cui appunto la fanno valere: ossia.di 
Scirln prevalere. E farla prevalere jinport~i badare al più e al priricipale, 
.e non trirbarsi se sfugga il meno o tniiiiriio. clie è secoiidnrio itiipadio- 
~iirsi del ceiitro per arlargarsi di I h  alla periferia, anclie se non si riesca 
a toccarlzi esattamente i11 ogni punto, e non gih correre e ricorrere per 
1:i periferiii, così sperando vatlnmcnte di attingere il ccntro. Disgraziato 
clii iion sente lo stimolo della perfezione, che è lo stirnolo stesso del 
-fare, del fiire consegucildo i1 fine, (le1 pcrjcerc; ma folle chi vuol prendere 
I'assicur;i;ziono dell'in~possibile, ci06 ciie il fine sarh coiiseguito a pieno 
in  ojini quiscluilia, e converte una bcriefica e fecondn tendeilza, e un alto 
imperativo, i11 una sterile malificoiiio c fissazione, in una paralisi della 
vita, nclla imperfezione della pcrfettissinia perfeziorie. Se una grande 
anima poetica non sa far scntire Iti sua voce scnzn passare attriiverso o 
senza che le tenga dietro qualche baIbettriiiiento o qualclie nota falsa, si 
sa qua1 è il nostro clovere: accertare senza troppo mormorare quei bal- 
bettitrnenii e quclle note fiilse; - c se u11 peilsotore non può gittrire nelIe 
menti In luce di un nuovo vero senza .c?elurla con le nubi di parecchie 
fantasticherie o esagerazioni, accogliere con pazienza le escigernzioiii e le 
fantasticl~erie; - e se un uomo di Stato non riesce ad adempiere la mis- 
.siorie affidatagli dalla storia senza qualche traviniiiento o senza dare qual- 
-che pascolo rill'ainoi proprio o senza quaIche colicessione cigli afFerti pri- 
vati, perdonargli traviaiiieiiti e rlebolezze e peccati. Essi, certaiiicilte, da 
pa1Te loro, faranno bene a non accettar mai le proprie imperfezioni e a 
.non perdot~arscle mai, finchè attendono all'opera; rria noi, che li giudi- 
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chiamo, facciamo benisciino a far diversa tnente, Ed essi stessi, severi verso. 
sè stessi neil'opera, nei momenti poi nei qiiali se rie traggono fuori e si 
considerano e giiitlicano, debbo110 saper essere i ridulgen~i, di un7 i11 dul- 
aeiiza che 6 iilsiemc urniltà, e accettare l' imperfetiotìe. .ti che porri1 con- 
tradittorio, ed è invece semplicemente I'affermazicine del moversi del reali, 
e perci0 ,non pii1 cotitradittorio d i  quanto sia quiilsinsi ri~oviiiieiito. E parrà 
clie lasci,gli uon-iini senza lume :ilcuno circa le imperfezioni da combat- 
tere ad oltranza e quelle che convenga toIlerare; e il  l ume  ciasctino lo 
trova in se, caso per caso, conie chi cammina sii, ceso per caso, quaridu 
proprio deve lasciarsi andare alla « imperfezione » del riposo e gettarsi 
stanco t\ rerra, se i1011 intende, col puro e perfettissinlo senipre cammi- 
nare, ridursi a tion più camminare del tutto. 

hln anche  tcoricnmente ii lume ossia il criterio distintivo c'è, c solo 
non lo scorgono coloro che, concependo meccanicnrnetite un zitto dello- 
spirito come una sot~~im'ri di piccoIi atti (a1 modo stesso clie in ~eometria 
si pone la Iiiiea cotnc una serie di punti), sono portati n coi~siderrire In 
perfezione e l'ii~iperfezione come niei~t'altro che ori più e un meno, e 
cosi ad  adegutire qu:il itiìti~ati.ie~~ te perfezione ed imperlèxione, e a trarre 
la conseguenza, ctic tutto pare perfetto o tutto imperfetto secondo il ca- 
priccio dei rnornerito, e tutto - tiellezz:~, nioralitii, verità - è verainente 
capriccio ed illusione. Ora, un atto dcllo spirito C I'opposto di codes~o 
che s'iinmagina: è I'indivisibile e non il divisibile, il continuo e non il 
discontinrio, l'iri-ipeto clie si lancia i11 alto e non la tnassn pesante t. mi- 
surabile; e perci0 si dice che un'opera d'arte o c'è o noti C'$, o è viva 
o 6 morta, senza i~ iezz i  tertnini; che un pensiero 6 fond:iii~entaImeiite 
indo~liniito o fonliamet1 talmei~tc sbagliato ; che uii'azione o è geiieratri 
dall'amor del bene ed C inrrinsectimen~c niol.ale, o è mossa da criIcoìo- 
utilitario ed è intritisc.caiiiente egoisticti. E I'imperfezini~e tollerabile, l'irn- 
perfezione alla quale conviene rgssegnarsi, è quella che si attacca all'esi- 
stente, e 11o11 giii l'incsistcrite che si spaccia per esistente: come I'in- 
fermitii tollerabile (vifa ipsn nlorbus) è quella che permctle a un orga- 
nismc.) tiii vivere, pensare e rigire, e non gih cluelln che non gli lascia 
nemincilo il modo di tolleriirl;l, perchi. uccide l'organismo stesso. È, in- 
soniiiia, il  vivo che contrasta e qua c li? offende il vivo:  I'iinrnaginazione. 
rigogliosa, clie q u a  e l i  turbi1 In severifà del coiicetto, senza per altro 
giuiigere al cenuo vitale di questo; l'uriiaria fralezza, ossia gl'interessi 
delI'inclividuo, che qua e l i t  si avvertoilo frugare ai lirriiti dell'nzione 
buona, ma non os:iiio avanzarsi verso il suo cuore; i pratici comodi e 
bisogni, che itnperliscono ri tina cre;iaione artistica l'obiettiva perfezione 
trd zingtte?n, e lasciario (1~13 e li1 10 scabro, il provvisorio e 17i1npreciso. 
Alle imperfezioni di questa sortii ,conviene rassegnarsi e non all'altm, 
nll'iinpcrfczionc intriiiscca e principale : perchè - conle dicev:r Federico 
I-Iebbel della composizione pnelicri, e come si può ripetere, ge~ier;iIizzando, 
per ogni altra cretizioné o i i ~ t o  dello spirito - fi di ogni cosa si può fare 
econoniia, trrinnc clie del motivo forìciatnentale 11. 
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